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CONFERMA DELLO STATO DI GRAVE CRISI DEL GRUPPO 

Dimissioni irrevocabili di Grandi 
da vice presidente della Montedison 

La notizia comunicata ieri al presidente Medici - Le speranze deluse di accedere alla testa del grup­
po - Responsabilità del governo perché non si è costituita la Finanziaria e manca il piano di settore 
ROMA — Nuovamente in eri­
gi il vertice Montedison: il 
vice presidente Alberto Gran­
di ha presentato le dimis­
sioni, « irrevocabili ». La no­
tizia è stata comunicata al 
presidente Medici che si tro­
vava a Roma; ne sono stati 
subito informati il ministro 
Bisaglia e il presidente del 
consiglio Andreotti. Dopo, è 
stato diramato un secco co­
municato stampa dalla fede 
di Foro Bonaparte. Le moti­
vazioni? Nella lettera il./lai u 
d& Grandi a Medici sembra 
si insista in particolare FU 
motivazioni di tipo personale. 
I rapporti tra il presidente 
ed il vice presidente non 
sono mai stati facili; cosa 
del resto inevitabile se si 
pensa che per mesi il can­
didato alla presidenza della 
Montedison, sostenuto dai 
grandi azionisti privati, era 
stato proprio Grandi, men­
tre la scelta di Medici è sta­
ta la soluzione di compro­
messo tipica del modo de di 
gestire il potere, anche eco­
nomico. 

In realtà, in questi mesi 
lo scontro nel gruppo diri­
gente al vertice della Mon­
tedison si è andato Inaspren­
do attorno a problemi molto 
precisi e meno « personali »: 
la sorte del gruppo e il peso 
del presidente e del vice 
presidente. Se tutti, a Foro 
Bonaparte, si sono convinti 
che le difficoltà della Mon­
tedison — giunta oramai sul­
l'orlo del collasso finanziario 
— non si risolvono con il 
semplice aumento di capita­
le o con nuovi finanziamen­
ti, la spaccatura sembra si 
sta determinata sulle altre 
soluzioni da adottare. Pro­
seguire nella vecchia politi­
ca della vendita dei rami 
secchi (a cominciare dal set-
tire fibre) allo Stato? oppu­
re puntare ad uno stralcio 
del piano chimico, che il go­
verno deve preparare? La si-

Alberto Grandi 

tuazione interna si era fat­
ta particolarmente tesa tanto 
che erano state annunciate 
anche altre dimissioni, alcu­
ne In chiave polemica nel 
confronti dello stesso Grandi 
che, a quanto pare, ha volu­
to precedere le mosse degli 
altri. 

Le dimissioni di Grandi 
sono un'altra conferma dello 
stato di gravissima crisi — 
non solo finanziaria — in 
cui versa il più grande grup­
po chimico italiano. Non vi 
è dubbio che a far precipi­
tare la crisi al vertice ab­
biano contribuito le vicende 
più recenti che hanno coin­
volto il gruppo a cominciare 
dalla paralisi delle Montcfi-
bre (che proprio ieri ha an­
nunciato di non pagare gli 
stipendi di novembre) e dal 
ritiro dallo stabilimento di 
Ottana, dove la Montedison 
èra presente assieme all'ENI. 

Ora, è facile prevedere che 
attorno a queste dimissioni — 
così trasparenti e. nello stes­
so tempo, cosi poco chiare 

Giuseppe Medici 

nelle loro ragioni — si ver­
seranno fiumi di inchiostro 
nello stile da « giallo » e da 
« suspence » che circonda 
sempre le vicende di questo 
gruppo. 

Ma è certamente vero elle 
Grandi sconta ie responsabi­
lità, sue, di avere accettato 
che si andasse ad un certo 
tipo di gestione della società 
Montedison e sconta le re­
sponsabilità, del governo, per 
la situazione che si è creata 
nel principale gruppo chimi­
co italiano. La Montedison ha 
oggi debiti per 3.080 miliardi 
di lire: ha interi settori — 
non solo le fibre ma anche 
i fertilizzanti — in grave cri­
si; non ha un soldo per fa­
re nuovi investimenti; deve 
aumentare il capitale sociale 
ma ha bisogno dell'aiuto del­
lo Stato per fare questa ope­
razione. 

Eppure, 11 governo ha avu­
to nel confronti di tutta que­
sta complessa, vicenda un 
ruolo ed un atteggiamento 
di grave responsabilità. No­

nostante fosse evidente a 
tutti che ' i problemi scop­
piati In Montedison non era­
no più controllabili e richie­
devano soluzioni urgenti, dra­
stiche, coraggiose; che non 
bastavano più i soliti mar­
chingegni finanziari, il go­
verno ha continuato a rin­
viare e ad Impedire la co­
stituzione della Finanziarla 
Montedison per le azioni pub 
bliche alla quale la legge ri­
conosce una capacità opera­
tiva anche finanziariamente 
(nel senso cioè che essa po­
tesse Intervenire per la rico­
stituzione del capitale della 
società). 

E il governo si è anche 
ben guardato — nonostante 
le richieste in tal senso ve­
nissero da tempo — di inter­
venire nel confronti del set­
tore chimico con soluzioni 
immediate, attraverso un'uti­
lizzazione rapida degli stru­
menti della legge di ricon­
versione. Era anche stato sol­
lecitato ad operare alcune 
scelte di emergenza, purché 
si muovessero nella logica e 
nei criteri di questa legge. 
E invece sono passati mesi 
preziosi e solo oggi, nelle 
proposte che vengono elabo­
rate dai tecnici ministeriali 
per la nuova manovra di po­
litica economica, ecco che 
viene avanzata anche l'ipo­
tesi di un intervento — im­
mediato per il settore chi­
mico. 

Che cosa succede ora alla 
Montedison? Si può anche 
non arrivare alla sostituzio­
ne di Grandi, dal momento 
che egli ricopriva funzioni di 
vice presidente vicario e i 
suoi compiti sono stati ieri 
assunti dal presidente Medi­
ci. Ma sarà il sindacato di 
controllo — dove ora è pre­
sente anche Rovelli, presi­
dente della SIR — a decide­
re se e da chi Grandi dovrà 
essere sostituito. Si apre una 
nuova fase di « scommessa » 
sui nomi? E' augurabile che 
ciò non avvenga. 

Il franco svizzero 
continua a salire 
ROMA — Il franco svizze­
ro è salito ieri da 404 a 
407 lire nella media del 
cambi, distanziandosi an­
che dal marco tedesco 
(395 lire). Il nuovo apprez- • 
zamento viene posto in 
rapporto con trasferimen­
ti di dollari nelia vaìuta 
elvetica sollecitata dall'an­
nuncio di un deficit più 
forte del previsto nella bi­
lancia dei pagamenti de­
gli Stati Uniti. Ieri è sta­
to annunciato infatti un 
disavanzo di 3,1 miliardi di 
dollari nella bilancia com­
merciale USA di ottobre. 
Il risultato di questo me­
se è influenzato dallo scio­
pero dei portuali che 
avrebbe danneggiato più 
le esportazioni (meno 
115,8',) che le importazio­
ni (meno 2,7',. ). Il peggio­
ramento della bilancia in 
settembre era stato spie­
gato con motivi analoghi: 
anticipati acquisti di pe­
trolio per formare scorte. 
Nel complesso dei primi 
dieci mesi dell'anno il di­
savanzo degli Stati Uniti. 
negli scambi di sole mer­
ci, ammonta a 22,4 miliar­
di di dollari. 

• L'indebolimento della 
valuta USA non si trasfe­
risce sulla lira, che resta 
quotata a 877 per dollaro, 
a causa della debolezza 
che si registra nell'appa­
rato produttivo e la man­
canza di programmi vali­
di capaci di operare au­
menti di investimenti rie-
qulllbratori dello scambio 
con l'estero o. comunque, 
non troppo influenti sulla 
domanda di importazioni, 
come l'edilizia. 

Le proposte economiche del governo 

Nuovo vertice e 
poi incontro con 

sindacati e partiti 
Le questioni da discutere: qualificazione 
degli investimenti e della spesa pubblica 

ROMA — Molte delle scaden­
ze politiche dei prossimi gior­
ni ruotano attorno ad una 
questione precisa: la mano­
vra di politica economica che 
— avendo come punto di ri­
ferimento il bilancio statale 
per il prossimo anno — deve 
servire a tirare l'economia 
dalla fase di stagnazione re­
cessione in cui è caduta. Na­
turalmente alcune di queste 
scadenze sono collegate alla 
definizione delle proposte del 
governo ed al confronto che 
su di esse il governo intende 
avere con i sindacati e con 
i partiti dell'accordo a sei. 
Un nuovo vertice ministeria­
le è stato già fissato per i 
prossimi giorni: solo succes­
sivamente il governo incon­
trerà i sindacati ed i partiti: 
non si tratta solo di « meto­
dologia » del confronto, dal 
momento che in discussione 
sono questioni complesse e 
scelte impegnative. 

Innanzitutto la questione del 
deficit: secondo i calcoli del 
governo, la cifra del deficit 
pubblico allargato nel '78 toc­
ca i 27.700 miliardi di lire. 
In questi miliardi sono com­
presi anche quelli necessari 
per il rinnovo della fiscaliz­
zazione degli oneri sociali 
(proprio ieri confermato da 
Stammati): il governo o al­
cuni ministri si sono affret­
tati — dunque — a conferma­
re questa misura mentre — 
come ha ricordato anche re­
centemente il compagno Na­
politano nella relazione al CC 
— l'accordo a sei prevede 
una serie di interventi diver­
sificati (redditività, produtti­
vità, costo del denaro, mobi­
lità) sul fronte del costo del 

Mentre si discute sui possibili rischi 

L'URSS sta costruendo 
nuove centrali nucleari 

Il primo impianto siberiano risale al '58 - Scelta obbligata - Reattori di tipo avanzato 
Intensificato l'uso del carbone - Differenziazioni previste fra zona europea e quella asiatica 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « La battaglia che 
si è scatenata in occidente 
contro le centrali nucleari 
prende le mosse da un pre­
supposto completamente 
sbagliato: non c'è minaccia 
ecologica... Sono le aziende 
che operano nel settore pe­
trolifero ad avere paura del­
l'energia nucleare... Noi sia­
mo favorevoli allo sviluppo 
delle nuove centrali nel 
quadro della utilizzazione 
dell'energia nucleare a scopi 
di pace >. Le parole sono del­
lo scienziato Anatoli Alexan-
drov, presidente dell'Accade­
mia delle Scienze dell'URSS. 
Gli risponde l'accademico 
Piotr Kapitsa, direttore del­
l'Istituto di Fisica: « E* vero 
che c'è un grave problema di 
fame energetica ed è anche 
vero che bisogna cercare as­
solutamente nuove vie per 
sopravvivere. Ma non pos­
siamo chiudere gli occhi di 
fronte ai pericoli. Le scorie 
radioattive delle centrali sono 
difficilmente eliminabili... Il 
pericolo per l'ambiente e per 
l'uomo è notevole. Si può di­
re che in seguito ad un serio 
guasto in una centrale po­
trebbe verificarsi una nuova 
Hiroshima >. 

11 dibattito è aperto, anche 
nell'URSS. Le opinioni sono 
diverse. Ma la scelta delle 
centrali nucleari — in alcuni 
casi per motivi di necessità 
— i sovietici l'hanno già fat­
ta. I risultati, dal punto di 
vista economico, seno, a pa­
rere dei sovietici, interessan­
ti. 

«Siamo — annuncia l'in­
gegnere Arkadi Bescinskij, 
dell'Istituto di ricerche del 
ministero dell'energetica del­
l'URSS — all'avanguardia per 
quanto riguarda l'uso dell'e­
nergia nucleare a fini di pa­
ce. Nel 1958 entrò in funzione 
il primo ramo della centrale 
elettrica nucleare siberiana 
(100 mila kw) e nel 1964 la 
sua potenza complessiva su­
però quella progettata (600 
mila kw). Sono poi seguite le 
centrali di Belojarsk negli U-
rali e di Novovoroneg. Ed o-
ra tutto il settore è in pieno 
sviluppo ». 

Il piano quinquennale at­
tualo prevede infatti «inter­
venti > in varie zone del pae­
se a seconda delle caratteri­
stiche ambientali e delle 
« condizioni economiche >. 

« Lo sviluppo dell'energeti­
ca nucleare — dice Bescin­
skij — rappresenta per noi 
«n fattore estremamente im-

Ctante nel quadro dello svi­
no generale del paese. 

Dobbiamo tener conto, infat­
ti. di tutta una serie di fatto­
ri teooomici che caratteriz­

zano le nostre regioni. Per 
esempio, nella parte europea, 
registriamo un elevato costo 
del combustibile organico e. 
inoltre, non siamo ricchi di 
corsi d'acqua. Cosi la scelta 
dell'energia nucleare è obbli­
gatoria sotto tutti i punti di 
vista. Non solo, ma dai cal­
coli degli esperti sappiamo 
già che le centrali nucleari 
sono in grado di reggere 
molto bene la concorrenza di 
quelle termoelettriche a car­
bone». 

Quanto ai pericoli e alle 
minacce di inquinamento, 
Bescinskeij respinge ogni tesi 
tendente a creare situazioni 
di allarmismo che non hanno 
— a suo parere — ragione di 
esistere. « L'inquinamento 
provocato dall'energia nu­
cleare — dice — è notevol­
mente inferiore a quello cau­
sato dalle centrali termoe­
lettriche ». 

La scelta fatta dai pro­
grammatori è quindi sostenu­
ta da un corollario di prese 
di posizione di esponenti del 
mondo della scienza, della 
tecnica e da amministratori 
locali. Ne consegue che un 
« viaggio » nelle centrali nu­
cleari sovietiche — e più 
precisamente nelle zone eco­
nomiche interessate — può 
servire per fornire elementi 
di valutazione a chi segue, in 
occidente, il dibattito che si 
sviluppa sulla questione della 
necessità o meno di avviare 
la realizzazione di centrali 
\ Lasciamo la parola all'U­
nione sovietica. Oggi la po­
tenza complessiva delle cen­
trali nucleari presenti nel suo 
vasto territorio — e cioè di­
ciotto — ha già superato i 
sette milioni di kw. Ma l'o­

biettivo è di andare ancora 
più avanti per permettere a 
tutto il complesso energetico 
di raggiungere, entro il 1980 
— ultimo anno della piatl'Ie­
tta — i 1340-1380 miliardi di 
chilovattore. 

La potenza elettrica nelle 
nuove centrali dovrebbe esse­
re invece di 67mila — TOmila 
mw di cui 13mila-15mila nu­
cleari. Riferendo queste cifre. 
gli esperti del Comitato della 
pianificazione (Gosplan) en­
trano nel dettaglio dei para­
metri e precisano che 
« mentre l'incremento totale 
della potenza complessiva 
delle centrali dovrà aumenta­
re di 71 milioni di kw. ossia 
del 22 per cento, quella delle 
centrali nucleari dovrà au­
mentare • di 13.8 milioni di 
kw. Vale a dire di oltre il 
300 per cento rispetto al 1975, 
totalizzando circa 20 milioni 
di kw ». '" * ' • ~ 

Per quanto riguarda i vari 
sistemi' adottati i l panorama 
che la scienza sovietica offre 
in questo settore è vasto. Le 
centrali sono dotate, in mag­
gioranza. li reattori ad < ac­
qua in pressione » (VY'ER) e 
di reattori « a canali, uranio 
e grafito (RBMK). Questi 
ultimi, a quanto risulta anche 
da studi compiuti da esperti 
americani che si sono occu­
pati dell'energetica sovietica. 
sono ì più favoriti: ve ne so­
no già due da 1000 mw in 
funzione. Comunque, in tutta 
la fase di sperimentazione 
l'attenzione degli scienziati 
sovietici è stata concentrata 
sulla esperienza dei reattori 
di tipo più avanzato e cioè 
acqua e grafite — installati 
nella centrale di Belojarsk. 
nella regione di Sverdlovsk. 

Aumentato l'export 
di acciaio della CEE 

BRUXELLES. — Le acciaierie della Comunità europea hanno 
ricevuto in settembre ordini per 7.249.000 tonnellate, con un 
aumento del 18,4^ su agosto ma con una flessione del IX* 
rispetto al settembre 1976. L'ufficio di statistica della CEE 
comunica inoltre che da gennaio a settembre il portafoglio 
ordini è ammontato a 69.26 milioni di tonnellate con un calo 
dell'I 6^ sui 70.39 milioni di tonnellate degli stessi mesi 
nel 1976. t . j . J 

Nel mese di settembre sii ordini ricevuti da paesi ade­
renti alla CEE sono ammontati a 5.189.000 tonnellate con un 
aumento del 21.2rr su agosto, ma con un calo del 13,5*V sul 
settembre precedente. 

I prezzi all'ingrosso 
in ottobre: più 0,6% 

ROMA — I prezzi all'ingrosso sono aumentati, nello scorso 
mese di ottobre, dello 0.6. per cento rispetto al mese di set-
tembre. Ne dà notizia l'ISTAT precisando che le variazioni 
percentuali mensili del relativo indice negli ultimi dodici mesi 
sono state le seguenti: ottobre 1976 più 2.5: novembre -f- 12: 
dicembre +1.1; gennaio 1977 più 1.5; febbraio più 1.6; marzo 
più 0.8; aprile più 0.8: maggio più 0.6: giugno più 0.3; luglio 
più 0,3; agosto DÌÙ 0.7; settembre più 1.1; ottobre più 0.6. 

Ma procediamo con ordine. 
« Abbiamo già detto — preci­
sa lo scienziato Bescinskij — 
che abbiamo tenuto conto 
delle differenziazioni regiona­
li tra Europa ed Asia: di qua 
o di là degli Urali ». Riguar­
do ai costi de! combustibile 
il gap arriva a cinque-sette 
volto di più o di meno. Per­
tanto i calcoli del Gosplan 
hanno dimostrato che in de­
terminate condizioni è oppor­
tuno sviluppare l'energetica 
nucleare nella parte europea 
dove è noto l'alto costo del 
combustibile organico. In Si­
beria e in generale nelle altre 
zone asiatiche, invece, si re­
gistra la presenza di grandi 
risorse di carbone e di gas. 
e. quindi, non è conveniente 
avviare la realizzazione di 
stabilimenti nucleari. 

Il Piano è stato ideato par­
tendo da queste ' considera­
zioni economico-pratiche. 
Pertanto tutte le maggiori 
centrali vengono ora inserite 
nel quadro dello sviluppo del 
sistema energetico europeo. 
E anche nel programma fu­
turo — che prevede la realiz­
zazione di altre 19 centrali — 
la scelta determinante è a 
favore dell'Europa. 

« La prima tappa delle 
costruzioni — dice l'econo­
mista del Gosplan. Vitkor 
Ardamantski — consiste nel 
raggiungere tra il 1980 e il 
1965 una rete di centrali e-
lettroatomiehe con una po­
tenza complessiva di 28-30 
milioni di kw. In tal senso 
verranno costruite e perfe­
zionate centrali del tipo di 
quella di Belojarsk negli Ura­
li a neutroni lenti, ma con 
una grande potenza unitaria. 
La seconda tappa prevede la 
diffusione dei reattori a 
neutroni veloci che danno un 
effetto apparentemente para­
dossale: producono più com­
bustibile atomico di quanto 
ne consumano. E a tal pro­
posito va rilevato che da noi 
è già in funzione, nella città 
di Sceveenko. la prima cen­
trale elettroatomica a neu­
troni veloci che dimostra — 
con il suo ottimo lavoro — la 
piena sicurezza raggiunta nel­
la costruzione degli impian­
ti ». 

Il « futuro dell'energia nu­
cleare » per i sovietici è 
quindi cominciato. I piani 
sono più e i e mai ambiziosi. 
Ma i dati concreti che si ri­
feriscono alle centrali nuclea­
ri (sono trentasette tra quel­
le già in funzione e quelle in 
costruzione) dimostrano che 
i progetti vanno a\unti e che 
il settore dell'energetica nu­
cleare è in grande espansio­
ne. 

c. b. 

MOSCA — La sala di controllo di una centrale nucleare 

Promosso da Business International 

Incontro a Roma 
sugli investimenti 

esteri in Italia 
Interventi di Stammati, Panciotti, Bassi, Sette - Il g iu ­
dizio dei sindacati in una dichiarazione di Lama 

ROMA — Indetto dalla rivista « Business International » 
si e aperto ieri a Roma, presso il Grand Hotel, un incontro 
fra i ìappresentanti di un centinaio di società multinazio­
nali. del governo, partiti e sindacati. italiani. Tema, gli 
investimenti esteri in Italia. Questi rappresentano già, 
attualmente, circa un quinto del capitale delle società più 
importanti. La promozione di nuovi investimenti esteri 
viene considerata, quindi, sotto diversi aspetti, quali • la 
compensazione di movimenti internazionali di capitali, gli 
apporti di tecnologie elevate, la suddivisione di rischi in 
progetti particolarmente importanti. 

Per il governo hanno preso la parola i ministri Stam­
mati e Pandolfi. La riunione si svolge a porte chiuse. 

i quindi ciò che ne viene riferito ha provenienza indiretta. 
Il ministro del Tesoro ha dichiarato che occorre anche per 
il 1973 accordare alle imprese una riduzione di contributi 
previdenziali (fiscalizzazione). Egli ritiene che gli obiettivi 
di sviluppo debbano essere tenuti bassi per non alimentare 
l'inflazione e lo squilibrio dei conti con l'estero; che la 
questione della spesa pubblica sia una faccenda più di 
rendimento che di tagli. Infine Stammati ha ripetuto 
l'invito alle banche a contenere i tassi d'interesse. 

Pandolfi ha illustrato gli sviluppi del trattamento fiscale 
che vedrà, nel 1978, l'adozione dell'accertamento analitico 
(in luogo di quello presuntivo; nell'ipotesi che sia possibile 
avere bilanci reali dalle imprese) ed il credito d'imposta. 
Alcuni particolari sono stati riferiti di altri interventi. Il 
presidente dell'ENI. Pietro Sette, ha riconfermato l'impegno 
per la ricerca di idrocarburi nei mari e sul territorio ita­
liano. Questa richiede mezzi ingenti ed ha invitato le socie­
tà estere a partecipazione ad imprese congiunte. Finora 
la concessione di licenze, giudicata dah"EBI troppo fram­
mentaria. ha creato però ritardi ed alti costi che hanno 
frenato l'esplorazione. Il governatore della Banca d'Italia. 
Paolo Baffi, ha fatto osservare che in Italia le banche 
intermediano molto di più il risparmio che in altri paesi. 
tagliandosi una fetta più elevata di profitti. La concorrenza. 
rianimata, potrebbe far scendere questi costi ma Baffi non 
si è mostrato affatto ottimistico. 

Luciano Lama ha dichiarato alla stampa che « I Sinda­
cati hanno esposto la situazione del lavoro in Italia auspi­
cando investimenti che non devono, però, essere sottoposti 
a regole diverse da quelle che regolano gli investimenti 
italiani ». I giornalisti hanno insistito per chiedere se i 
finanzieri internazionali si fossero mostrati preoccupati 
per l'eventualità che «cambi il quadro politico». Uno dei 
partecipanti ha risposto che «il problema non preoccupa, 
al momento attuale, gli industriali ». La delegazione sinda­
cale comprendeva anche Macario, Camiti, Benvenuto. 

lavoro. Quale sarà, dunque, 
la cifra entro la quale il go­
verno intende contenere il de­
ficit di bilancio? La prima, 
quella di 19 mila miliardi, è 
stata « oltrepassata » ed oggi 
— anche alla luce del dibat­
tito di questi giorni — ci si 
orienta verso i 23-24 mila mi­
liardi. Naturalmente, se si 
vuole restare entro questi li­
miti di disavanzo, che pone 
anche problemi di inflazione, 
occorre una manovra consi­
stente di prelievi, di tagli e 
riduzioni di diverse migliaia 
di miliardi. Quali tagli? quali 
riduzioni? e in che direzione? 
Ecco le questioni tutt'ora a-
perte e sulle quali occorrerà 
opportunamente discutere. 

Il governo, dunque, si orien­
ta verso un deficit pubblico 
più alto rispetto a quello ori­
ginariamente previsto. Ecco 
allora un'altra questione di 
rilievo: per fare cosa? Non 
dimentichiamo che tutta la 
polemica della Confindustria 
in questi mesi è stata diretta 
ad ottenere un « allargameli-
to » della spesa pubblica a 
sostegno — indiscriminato — 
della attività produttiva, an­
che a rischio di un aggrava­
mento della inflazione. Oggi 
il governo afferma che la 
sua manovra di politica eco­
nomica è diretta « essenzial-
mente a sostegno della produ­
zione e della occupazione ». 
Ma anche qui si tratta di 
verificare se effettivamente si 
stabilisce un giusto equilibrio 
tra « tagli » e investimenti: 
se gli investimenti risulteran­
no tali; se saranno realmente 
di « tipo nuovo », cioè orien­
tati e finalizzati a modificare 
alcune situazioni di debolezza 
strutturale del nostro appa­
rato produttivo. Oggi sarebbe 
assolutamente esiziale una 
manovra di politica economi­
ca che ripetesse le esperienze 
dei passati « decreloni », i 
quali sono serviti solo ad ac­
cumulare residui passivi nei 
bilanci statali. Ciò che oggi 
serve è una spesa pubblica 
qualificata: e, per il Mezzo­
giorno, questa passa anche 
attraverso una verifica im­
mediata dello stato degli im­
pegni della Cassa e delle Re­
gioni e della attuazione dei 
progetti speciali. < 

Né meno esiziale sarebbe 
un sostegno pubblico alle in­
dustrie in crisi al di fuori 
di qualsiasi criterio di pro­
grammazione. Le ipotesi allo 
studio del governo parlano di 
progetti stralcio — da appron­
tare nel giro di trenta giorni 
— per i settori chimico (fi­
bre), siderurgico, tessile. Ma 
sono progetti stralcio che si 
muovono nell'ambito delle 
procedure della legge di ri­
conversione o mirano invece 
— in nome della emergenza 
— ad affossarla? 1 comunisti 
— lo hanno del resto ripetuto 
al momento del recente inse­
diamento della commissione 
interparlamentare per la ri­
conversione — sono certa­
mente d'accordo perchè ven­
gano affrontate « subito e pre­
sto* le situazioni di più gra­
ve crisi, appunto, nell'ambito 
delle direttive della legge di 
riconversione, lungo, cioè, li­
nee di programmazione setto­
riale. 

Del resto, il rischio che ci 
si intenda muovere — da par­
te del governo — lungo la 
strada, sollecitata dalla Con­
findustria, di interventi indi­
scriminati, al di fuori di qual­
siasi criterio selettivo, sem­
bra confermato anche dallo 
orientamento emerso nel go­
verno a proposito della ri­
strutturazione finanziaria: il 
Portamento dovrebbe limitar­
si a concedere le agevolazioni 
fiscali agli istituti di credito 
che sottoscrivono nuove azio­
ni di imprese in difficoltà: 
decisioni di merito spettereb­
bero alle banche ed al mini­
stro del Tesoro. I comunisti 
sono nettamente contrari ad 
una soluzione del genere: es­
si sostengono — e lo hanno 
fatto anche nella recente riu­
nione della commissione bi­
lancio della Camera — che 
una questione come il soste­
gno pubblico per la ricostitu­
zione del capitale delle im­
prese non può essere affron­
tata al di fuori di criteri. 
indirizzi, strumenti fissati dal 
Parlamento. In sostanza, ciò 
che è in discussione, a propo­
sito della manovra di politica 
economica è se essa debba 
essere orientata e finalizzata. 
con inrestimenti di « tipo nuo­
vo », o se invece essa debba 
ricalcare vecchie strade (dan 
do cosi ragione alla Confin 
dustria). 

I.t. 

Sospesi 
temporaneamente 
i piccoli prestiti 

dell' Enpas 
ROMA — Sino alla fine dell' 
anno è sospesa l'erogazione ai 
dipendenti statali dei picco­
li prestiti Enpas corrispon­
denti ad una mensilità dello 
stipendio ed estinguibili in 
12 rate mensili. Tale attività 
sarà regolarmente ripristina­
ta il 1. gennaio 1978. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Il democristiano 
tedesco che rende 
omaggio a Pinochet 
Caro direttore, 

il «leader» iella corrente 
di destra della Democrazia 
cristiana della Repubblica fe­
derale tedesca, Franz Josef 
Strauss, si è recato, alla testa 
di alcuni altri deputati del 
suo partito, a Santiago del 
Cile, per partecipare ad alcu­
ne manifestazioni promosse 
dal dittatore Augusto Pino­
chet 

Questa notizia è giunta ac­
compagnata da un'altra- l'al­
tro giorno, per la prima vol­
ta da quattro anni, si è svol­
ta nella capitale cilena una 
pubblica dimostrazione di 
protesta contro il regime la-
scista. dispersa dalla polizia. 
che ha anche proceduto allo 
arresto di una nnquantina di 
persone, tra e . :all due gior­
nalisti: Felipt .'ozo e Charles 
Padilla, quest'ultimo corri­
spondente dell'agenzia ameri­
cana United Press. La prote­
sta aveva lo scopo di espri­
mere sdegno verso il gover­
no per la scomparsa di circa 
2.500 persone, tutti opposito­
ri della dittatura e di cui non 
si è più avuta alcuna notizia 

Contemporaneamente qual­
cosa bolle in pentola anche 
nel campo sindacale, tanto è 
vero che buona parte dei mi­
natori di « El Temente » è 
scesa in sciopero nei giorni 
scorsi, obbligando il governo 
a concedere congrui aumenti 
salariali ai lavoratori di quel­
la importante miniera di ra­
me. 

Il democristiano Strauss 
non poteva scegliere quindi 
momento meno adatto per 
portare i suoi omaggi a Pi­
nochet, avallando in tal mo­
do la sua politica di oppres­
sione e di violenza antidemo­
cratica. Sarei curioso di co­
noscere in proposito il pare­
re dei democristiani di casa 
nostra, legati a quelli tedeschi 
nella Federazione del partiti 
democratici cristiani e arro­
ganti censori quando si trat­
ta di lanciare strali contro 
i Partiti comunisti di ogni 
Paese. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Classe operaia e 
fiducia nello 
sviluppo scientifico 
Caro direttore, 

ho avuto modo di leggere su 
alcuni giornali la notizia di li­
na grandiosa manifestazione 
per l'energia nucleare svoltasi 
a Dortmund il 10 novembre 
scorso, organizzata dai sinda­
cati tedeschi e a cui hanno 
partecipato 50.000 operai. Mi 
sembra che ciò rappresenti un 
fatto di eccezionale portata, 
specialmente in un momento 
come questo in cui il proble­
ma dell'approvvigionamento e-
nergetico e dello sviluppo 
scientifico e tecnologico costi­
tuisce uno dei temi più dibat­
tuti, purtroppo molto spesso 
con disinformazione e irrazio­
nalità. 

D'altra parte mi pare stra­
no che la stampa italiana non 
abbia dato molto rilievo a ta­
le avvenimento, e soprattutto 
che /"Unità non ne abbia da­
to neppure notizia. Esso tn-
fatti è non solo molto più ri­
levante di certe « manifesta­
zioni » distruttive e strumen­
tali, come quelle di Malville 
o di Montalto di Castro, ma 
offre prima di tutto un esem­
pio concreto del fatto che de­
vono essere i lavoritori, e il 
movimento operaio in prima 
fila, a fare con consapevolez­
za certe scelte che significano 
sviluppo e lavoro. Penso quin­
di che sia un compito fon­
damentale delle organizzazio­
ni sindacali e soprattutto del 
nostro partito impegnarsi per 
creare una coscienza scientifi­
ca di massa, per combattere 
strumentalizzazioni e timori 
irrazionali, e per rinsaldare 
nella classe operaia e nell'o­
pinione pubblica in generale 
quella fiducia nel progresso 
e nello sviluppo scientifico e 
tecnologico quanto mai neces­
saria per una reale e coscien­
te trasformazione della so­
cietà. 

CARLO DI FRANCESCO 
studente di ingegneria 

nucleare (Milano) 

Le polemiche e il 
rapporto unitario 
tra PCI e PSI 
Caro direttore, 

concordo completamente con 
quanto ha scritto sull'Unità. 
del 4 novembre il compagno 
Cossvtta a proposito della 
trentennale politica unitaria 
del PCI. *Per noi, dice Cos-
sutla, nessuna politica di in­
tesa con la DC potrebbe mai 
prescindere dal rapporto uni­
tario con il PSI ». Giustissi­
mo. Può dire la stessa cosa 
il PSI? 

Assistiamo, da qualche tem­
po in qua. da parte del PSI, 
ad un'attività nella quale, 
qualche tolta occulta, altra 
palese, vi è tutta una serie di 
punzecchiature rivolte al PCI. 
In quasi tutte queste manife­
stazioni, riunioni, convegni, 
ricorre con molta frequenza 
la parola « autonomia del 
PSI » e questa richiesta di au­
tonomia è rivolta anche verso 
ti PCI. Vorrei ricordare che 
il PSI, prima del centrosini­
stra, aveva partecipato, su­
bendo o volendo, a quella se­
rie di unificazioni e scissio­
ni socialdemocratiche che fu­
rono rivolte prevalentemente 
in funzione anticomunista. 
Poi, finita la stagione social­
democratica, il PSI parteci­
pò al centrosinistra, col fal­
limento che tutti conosciamo. 
Il 20 giugno 1976 ha fatto a 
pezzi sia l'uno che l'altro, ed 
ora il PSI è travagliato da 
una crisi profonda di identità 
che crea un vuoto politico 
nel Paese. 

Ma nel PSI il ricordo del 
centrosinistra è ancora pre­

sente e due fatti, anche se 
diversi, lo confermano. Alcu­
ne mattine addietro, in una 
intervista al GB 1 delle ore 8, 
il compagno Claudio Signori­
le ha dichiarato che la bat­
taglia per la Repubblica 
(1946) la condusse il PSI 
« quasi da solo ». Ora, come 
tutti sappiamo, ciò è falso. 
Quella memorabile lotta poli­
tica fu condotta, in egual mi­
sura, da comunisti, socialisti, 
partiti laici allora esistenti, e 
da una parte della stessa DC. 
Questo, il compagno Signori­
le lo sa. Allora, mi domando, 
perché una simile dichiarazio­
ne alla radio'' E ancora. Alcu­
ni giorni addietro, in occasio­
ne della nomina di Ventrìglio. 
il aruppo del PSI ha votato a 
favore per ben due volte, 
malgrado tutti sappiamo chi 
à e che cosa ha fatto questo 
signore voluto dalla DC. Al­
lóra, cosa significa un simile 
modo di comportarsi? 

Il PSI imole un chiarimen­
to da parte nostra sulla po­
litica unitaria del PCI? Vuole 
garanzie sulla nostra politica 
delle larghe intese? Giusto. 
Discutiamone insieme, ma di­
scutiamo anche della poco 
chiara politica del PSI. 

VITTORIO DE TUGLIE 
(Bari) 

Un vecchio operaio 
scrive sulla UIL 
e Punita sindacale 
Caro direttore, 

m un vecchio operaio come 
me, che ha vissuto tutte It 
fasi della storia sindacale de-
glt ultimi trent'anni, alcun* 
recenti polemiche non posso­
no non suscitare oltre che una 
sincera preoccupazione, anche 
una /credo) giustificata indi­
gnazione. Vengo subito in ar­
gomento. 1 tempi in cui i sin­
dacalisti della UIL (e non so­
lo della UIL) volavano oltre 
Atlantico a prendere soldi • 
ordini dai padroni americani. 
sono lontani e noi abbiamo 
da tempo cercato di dimenti­
carli. Oogi negli Stati Uniti ci 
vanno per esporre le loro po­
sizioni anche i comunisti — 
ed era ora! — non si vede 
quindi perchè non ci dovreb­
be andare anche il compagno 
Benvenuto. 

Solo che, con una coinci­
denza che, nonostante tutto, 
non riesco ancora a non con­
siderare sospetta, l'attuale se­
gretario della UIL, appena 
tornato, si mette a fare di­
scorsi sugli « spazi di liber­
tà » che la nuova situazione 
politica in Italia soffochereb­
be, sulta subordinazione del­
la CGIL non solo al PCI ma 
addirittura alla politica del go­
verno, sulla « gabbia a dentro 
la quale si vorrebbe costrin­
gere. per vanificarle, le lot­
te dei lavoratori. E poi avan­
za le sue « originali » propo­
ste per uscire da questa si­
tuazione che (sarà un caso?) 
incontrano subito il favore 
della Confindustria. 

Io non voglio rinfangare il 
passato (come ha detto, cer­
chiamo di dimenticare i tem­
pi in cui. quando si trattava 
di fare gli scioperi, ci si tro­
vava di fronte non solo il pa­
drone, ma anche la UIL che 
firmava gli accordi separati), 
forse non sarebbe neanche 
giusto, dopo tante lotte con­
dotte insieme negli ultimi an­
ni nel segno dell'unità. Vor­
rei chiedere invece a Benve­
nuto. il quale oltre che se­
gretario della UIL è anche so­
cialista: di fronte al durissi­
mi compiti che la classe ope­
raia ha di fronte per rinno­
vare profondamente la socie­
tà, crede davvero che si pos­
sa giustificare la ricerca astio­
sa della polemica per la pole­
mica, della differenziazione 
ad ogni costo (anche quello 
della incoerenza) con l'unico 
scopo di allargare il proprio 
spazio di parte o di partito? 
E pensa che i lavoratori non 
sappiano giudicare e condan­
nare chi mette così in discus­
sione quel bene prezioso, co­
stato tanta fatica e sangue, 
che è l'unità del movimento 
operaio e sindacale? 

GIOVANNI ARDUINI 
(Cinisello B. - Milano) 

E così s'invoglia 
il contribuente 
all'evasione 
Caro direttore, 

ho letto au/ZTJnità di dome­
nica 20 novembre la lettera 
di quel commerciante di Mi­
lano sulle lunghe code all'uf­
ficio IVA per il pagamento di 
multe davvero esorbitanti per 
quei contribuenti che sono 
incorsi, non certo in erosio­
ne, ma in semplici errori ne­
gli adempimenti IVA (ritardi 
anche di un sol giorno nella 
consegna della dichiarazione, 
partita IVA indicata errata, 
ecc.). Anche a Roma la situa­
zione è pressoché analoga, « 
lavorando come impiegata al­
la Confesercenti romana ogni 
giorno decine di associati mi 
telefonano comunicandomi lo 
arrivo di queste famigerate 
cartoline bianche e azzurre 
dall'ufficio IVA. 

Vorrei far notare al profa­
ni in materia che le inadem­
pienze IVA come quelle so­
pra descritte sono considera­
te alla stregua di evasioni fi­
scali e come tali punite, co­
si gli uffici IVA che non rie­
scono a scovare le vere eva­
sioni (e sono tante) si rifan­
no su quei contribuenti, pic­
coli commercianti ed artigia­
ni. il cui intento non era cer­
to l'evasione ma solo l'incu­
ria dovuta essenzialmente al­
la scarsa conoscenza della 
normativa al riguardo, alla 
quale occorre riconoscere non 
si è mai data pubblicità. 

Non sarebbe il caso che i 
nostri parlamentari si prodi­
gassero affinché la normati­
va al riguardo fosse cambia­
ta e gli errori e i ritardi des­
sero luogo sì, e giustamente. 
a multe, ma non tali da in­
vogliare ti contribuente alla 
evasione, die al momento of­
fre maggiori garanzie di re­
stare impuniti'' 

PINA MARZI 
(Roma) 

i * 


